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Qui accanto, un deputato dorme 
sui banchi di Montecitorio; 
a destra, il quadro 
di Giorgio de Chirico 
«Piazza d'Italia», del 1960 CULTURA 

«Pelagos» 
nuova rivista 
di letteratura* 
contemporanea 

• I E' uscito il primo numero 
della rivista di letteratura con
temporanea «Pelagos», diretta 
da Umberto Piersanti Con se
de a Urbino e scadenza seme
strale, il penodico ò stampato 

Italia mancata/2. Riforme istituzionali: 
sembrava che il tema si fosse imposto 
Tornano invece a prevalere il trasformismo 
e la rissosità ideologica tipici della nazione 

ato, frustrato 
Stato di diritto 

UMBERTO CERRONI 

wm Chi vive negli sludi e ogni 
tanto si affaccia (come farne a 
meno?) sulla politica italiana 
sente come un grande rumore 
continuo attraversato ogni tan
to da alte gnda. ! la l'idea di un 
grande traffico, di una officina 
molto indaffarata che produce 
poco ma fatica parecchio. Tra 
i rumori, da un po' di tempo, ci 
sono i titoli di scatola dei gran
di giornali falsamente anglo
sassoni, clic condiscono con 
grandi .scoop poco più che nul
la. It tema centrale, in un paese 
che - come tulti dicono - sof
fre di troppa enfasi sui partiti e 
sulla competizione per il pote
re, e ancora il lancio e il rilan
cio di un partito contro l'altro. 
Nientemeno1 Ci si ritrae persi
no intimiditi davanti a questo 
chiasso e a tanta pervicacia, 
mormorando: ma non c'era 
dell'altro? Ma i partiti non do
vevano cambiare? Il sistema 
politico non doveva planare su 
un asse nuovo che lo rendesse 
più veicolare e comunque più 
stabile al governo e più effi
ciente all'opposizione'* E su 
questo non sembravano d'ac
cordo lutti o quasi tutti, com
presi i partiti e gli opinion-ma-
tic/! Non si trattava soliamo di 
fare un altro sforzo, quello de
cisivo, per rendere -più moder
no ed europeo» questo nostro 
paese? Per renderlo più laica
mente efficiente nella vita quo
tidiana e per promuovere cos7 
anche una migliore e più diffu
sa vita intellettuale? 

E invece ci si ritrova insieme 
ai laici che rimbrottano non si 
sa chi di non aver completato 
l'unificazione di una Italia che 
era stala avviata da loro, e in
sieme ai vescovi che rampo
gnano - si sa chi - di aver go
vernato con poco spirito cri
stiano (pare) un paese ritor
nato semifeudale e bisognoso 
di uno straordinario import di 
etica. Da dove? 

Mi toma in mente un passo 
di Gramsci, del Gramsci dei 
Quaderni (pp. 2.11G), natural
mente, che scrive la sua auto
critica facendo l'autocritica 
dell'Italia. Parla. Gramsci, del 
•nazionale-popolare» in Italia. 
Si riferisce in partenza alla let

teratura italiana, ma poi il di
scorso si allarga lino a dire che 
•in Italia il termine "nazionale" 
ha un significato ristretto ideo
logicamente e in ogni caso 
non coincide con "popolare "». 
Dice Gramsci che la cosa di
pende dal fatto che «in Italia gli 
intellettuali sono lontani dal 
popolo, cioè dalla "nazione" e 
sono invece legati a una tradi
zione di casta, che non è mai 
stata rotta da un forte movi
mento politico popolare o na
zionale dal basso». Qui - mi 
pare proprio - si parla di politi
ca- intellettuali sono anche ì 
politici, anche quei politici che 
straparlano a vantaggio del 
popolo e della nazione (e chi 
non lo fa?). 

Torti e meriti 
di un quarantennio 

Quanto e ancora giusto que
sto giudizio di Gramsci? La Re
sistenza non fu quel «forte mo
vimento politico o nazionale 
dal basso» capace di rompere 
la «disunita d'Italia»? Tutto 
sommato in questi giorni si ri
parla anche di questo: qualcu
no dice che la Resistenza fu 
pensata in modi differenti dal
ie sue varie componenti. Sara 
anche vero: ma ci fu o non ci 
fu «un forte movimento politi
co popolare o nazionale»? Pos
sibile mai che la presa dell'i
dealismo sia ancora cosi pro
fonda da impedirci di stabilire 
se, al di là delle visioni diffe
renti che ne ebbero i protago
nisti, quel movimento nazio
nale e popolare ci fu? 

Ci fu. penso, fu anche forte 
ma fu 'ortemente condiziona
to: dalla coincidenza di una 
guerra mondiale che per certi 
aspetti rese «troppo facile» ed 
esteriore quel movimento, e 
poi anche dal fatto che la divi
sione intema degli alleati si ri
percosse gravemente sul movi
mento fin quasi a spaccarlo. 
La Repubblica, si sa. venne 
fuori con fatica Ma soprattutto 
risultò alla fine che la Resisten
za riproduceva pari pari le 

condizioni in cui si era svolto il 
Risorgimento- troppe «coinci
denze» esterne e quindi troppe 
divisioni interne [«coinciden
ze favorirono gli opportunismi 
e le divisioni favorirono la ris
sosità ideologica tradizionale. 
l.e coincidenze alimentarono 
il trasformismo e la rissosità il 
distacco dai problemi veri del 
paese. Gli intellettuali veniva
no più o meno lentamente ri
succhiati nella situazione di 
partenza. Quanto al popolo, 
incominciò a parlare italiano. 

Si può, finita la guerra fred
da e il bando ideologico che 
ne derivava, sperare in un 
qualche cambiamento? Sono 
in molti a parlarne, ma poco si 
fa. Prevale il clamore massme-
diale dei grandi titoli e il fazio
so, abile sfruttamento delle 
coincidenze internazionali per 
svuotare le cose e rid.ue spa
zio alle diatribe ideologiche e 
alla competizione per il «pote
re». 

Era sembrato che il tema 
della riforma istituzionale si 
fosse imposto: correggere il si
stema in modo tale da favorire 
due schieramenti capaci di as
sicurare stabilita al governo 
(un governo ogni dieci mesi, 
ma sempre uguale!) e all'op
posizione (troppo impegnata 
da sempre nel costruire lei un 
nuovo governo). Se ne conti
nua a parlare - è vero - ma 
sotto quel titoli roboanti che 
lasciano chiaramente intende
re che i propositi vanno in altra 
direzione: interessa più il ban
do agli eterni avversari che 
non un nuovo sistema politico 
meno improduttivo. Infatti il 
consociativìsmo strisciante 
sembra dominare ancora: ieri 
con la trattativa sottobanco 
condotta mentre ci si strilla 
contro, oggi con una feroce 
lotta dei partiti per garantirsi 
alleanze e patti di ferro per 
nuovi governi, che poi sareb
bero tutto meno che nuovi, 
Ogni partito propone soprat
tutto il rimedio esemplare per i 
mali dell'altro e lo invila cosi 
nella propria casa di cura. Ep
pure la riforma delle istituzioni 
dovrebbe garantire proprio 
che accordi, alleanze, coali
zioni non siano più un circuito 
chiuso dei partiti, ma il risulta
to di un meccanismo istituzio

nalmente aperto. Pare però 
che la preoccupa/ione centra
le di molti riformatori sia pro
prio che questo meccanismo 
non chiuda il suddelto circui
to. Ma se i partiti non riescono 
a produrre una riforma delle 
istituzioni sarà proprio lo scon
tro fra le istituzioni a produrre 
una riforma dei partiti. E forse 
c'è chi lavora in questo senso 

Naturalmente c'è anche un 
problema di colpe politiche. 
Ma chi non ne ha? Sono distri
buite abbastanza equamente 
(come i meriti) lungo la storia 
della Repubblica (a proposilo: 
chi ebbe il memo di scegliere, 
volere, fare la Repubblica?), 
Ma davvero si spera che su 
questa slrada si riesca a otte
nere un qualche chiarimento? 
Per quarantanni i risultati elet
torali e i loro effetti politici non 
sono rimasti pressoché gli stcs-

II fallimento laico 
e quello cattolico 

Torniamo a Gramsci e al 
problema della «disunità d'Ita
lia». La prima unità d'Italia (il 
primo Risorgimento) si chiuse 
con un doppio fallimento: laici 
e cattolici furono travolti dal fa
scismo. Scrive Gramsci: «I laici 
hanno fallito al loro compito 
stonco di educatori ed elabo
ratori della intellettualità e del
la coscienza morale del popo
lo-nazione, non hanno saputo 
dare una soddisfazione alle 
esigenze intellettuali del popo
lo: proprio per non aver rap
presentato una cultura laica, 
per non aver saputo elaborare 
un moderno "umanesimo" ca
pace di diffondersi fino agli 
strati più rozzi e incolti, come 
era necessario dal punto di vi
sta nazionale, per essersi tenu
ti legati a un mondo antiquato, 
meschino, astratto, Iroppo in
dividualistico o di casla». Sono 
cambiate di molto le cose, og
gi? Il merito reale della sinistra 
«utopica» non fu - dopo Gram
sci - di raccogliere quegli «stra
ti rozzi e incolli» e saldarli a 
una cultura più moderna, di fa
re ciò che i laici «tradizionali» 

non riuscivano a fare? Come 
mai - del resto - ancora oggi la 
presa di laici - di tatti i laici - 0 
cosi debole in Italia? Ècostcul
turalmente debole che da un 
anticlericalismo che negava 
assai più lo Stato di diritto che 
non la religione cattolica, la si
nistra e passata in pochi de
cenni .1 stipulare concordati e 
a proporsi come «secondo par
tilo cattolico» e a prendere atto 
- addirittura - del proprio lalli-
mento etico asserendo che 
molti valori per i laici bisogne
rà prenderli dalla teologia mo
rale e dal Papa. Un tale falli
mento dipende certamente 
dalla dispersione utopica di 
una laicità impazzita che cer
cava un 'altra dimensione della 
democrazia, ma anche dalla 
confessione scettica di tanti 
laici: «Non vi 6 alcun fonda
mento per credere al fonda
mento». Non e cosi che si apro
no le porte ai fondamentalismi 
religiosi? E non ò cosi che si 
blocca una conoscenza scien
tifica del mondo, che dovreb
be essere l'anima di una cultu
ra laica e di un laico umanesi
mo? Il vero sceltico - diceva 
Claude Bernard - e colui che 
non crede nella scienza ma 
crede in se stesso e vi crede al 
punto da negare la scienza. Si 
capisce che ci siano ancora -
leggo - dodici milioni di italia
ni che ricorrono alle pratiche 
magiche e si capisce anche 
l'interesse dei mass media alla 
proposta di un monsignore di 
istituire un più vasto corpo di 
esorcisti. Ma forse questo non 
«fa politica». 

«Ma se i laici hanno fallito -
scrive Gramsci - i cattolici non 
hanno avuto miglior succes
so». Le recenti critiche dei ve
scovi a una politica gestita da 
quasi mezzo secolo principal
mente dai cattolici ne sono 
una dimostrazione inattesa e 
significaliva. Ma ancora più si
gnificativo e il fallo che il mon
do cattolico ha dovuto abban
donare quasi tutto l'arsenale 
politico tradizionalista e farsi 
difensore della democrazia, 
sposando peraltro anche quel 
tanto di scettiscismo teorico 
che molti laici ci hanno messo 
dentro presentand jla come 
«un nome enfatico riferito a 
qualcosa che non c'è» e par

lando di «promesse non man
tenute della democrazia». 

Siamo attorniati da un sin
golare panorama: l'Italia è an
data certamente avanti e si è 
avvicinata all'Europa, ma la 
sua struttura profonda sembra 
ancora corrispondere a una la
cerazione culturale che si i> ul
teriormente imbrogliata <on 
altre. Pietro Scoppola dice che 
abbiamo costruito un sistema 
politico nel quale non v'e suffi
ciente spazio culturale per una 
vera unificazione. E come po
trebbe esserci se scetticismi e 
fondamentalismi davvero cir
condassero ancora la nostra 
democrazia? Purtroppo il no
stro e un sistema politico fatto 
assai più di «appartenenze se
parale» (Scoppola) che non 
di cittadini. 

La democrazia 
non è scettica 

Il f/delis è ancora assai più 
potente e presente del civis e 
non solo nelle grandi chiese 
religiose e politiche, ma anche 
nelle piccole conventicole «lai
che», nelle strutture di casta 
che sono ricettacoli di grandi 
sapienze distribuite soltanto 
ad una ristrettissima cerchia di 
amici. In queste condizioni si 
capisce perfettamente che la 
nforma islituzionule rischia di 
essere soltanto un surrogato di 
problemi ben più ampi e pro
fondi (Perche siamo ancora 
divisi in politica secondo cate
gorie ideologiche e addirittura 
religiose? Perché i laici sono 
ancora divisi' Perché uno Stato 
di diritto e cosi difficile in Ita
lia? Perche c'è cosi poco go
verno efficiente e cosi tanta 
opposizione strillata? Perché 
chi sta al governo ogni tanto si 
proclama oppositore e chi sta 
all'opposizione pensa cosi 
spesso al governo?). Ne con
cludo che Antonio Giolitti ha 
molte ragioni a sgonfiare il ca
tastrofismo circolante nei par
titi e sui giornali e a chiedere 
soprattutto che il governo go
verni e l'opposizione faccia 
l'opposizione. Ma - aggiungo 
- in Italia le due cose sono an

cora molto difficili: la riforma 
istituzionale dovrebbe appun
to facilitarle 

Gramsci criticava la conce
zione di Croce della «politica-
passione» che escludeva i par
titi. Aggiungeva però che biso
gnava spiegare «come la "pas
sione" possa diventare "dove
re" morale e non dovere di 
morale-politica, ma di ctica>i. 
Credo che Gramsci intuisse un 
grande problema moderno, 
ma non riuscisse a varcare il 
muro di un eticismo astratto, 
«filosofico», proprio dei paesi a 
stnitlura politica recente, de
bole, lacerata, ideologizzata, 
insicura Una democrazia for
te, organizzata in uno Stato di 
diritto stabilizzato e vaccinato 
per ogni alternanza di forze 
laiche al governo, non ha gran 
bisogno di interrogarsi su co
me gli obblighi giuridici diven
tano doveri morali e doveri eti
ci in senso rigoroso. Una de
mocrazia forte non ha niente 
da importare da continenti ex
tra-politici: sviluppa coerente
mente gli interessi di tutti (tutti 
legittimali) trasformandoli, nel 
libero confronto argomentato, 
in una legge uguale per tutti e 
quindi in diritti e doveri che so
no per tutti pari. La coerenza, 
sistematicità, sicurezza e dura
ta del processo democratico 
taglia via lo scetticismo politi
co, fa crescere quell'ethos lai
co che nasce proprio e soltan
to dentro la città, laica moder
na. Si fortifica allora un ottimi
smo ragionevole che non di
spera di correggere le difficoltà 
ricorrendo alle due grandi ri
sorse della democrazia: il con
senso e il libero confronto. Se 
il consenso larda vuol dire an
che che ho convinto poco e se 
il confronto libero durerà potrò 
provare di aver ragione. Ci 
vuole del tempo, è vero, ma 
propno cosi declina la politica 
del giorno per giorno che con
disce la sua quotidianità me
schina con grandi cucchiaiate 
da bla-óla-bla e anche con 
equivoci sughi melapolitici 
Gramsci chiamava questa poli
tica della lunga durata «politi
ca-storia» e forse era troppo. 
Chiamiamola, oggi, fiducia 
nelle istituzioni della democra
zia, 

La cittadina Cenerentola e i princìpi universali 
"3" '• X- r 

Un convegno a Roma ricorda 
la figura di Olympe de Gouge 
La sua Dichiarazione dei diritti 
pose nel 1791 il problema 
della cittadinanza delle donne 

CRISTIANA PULCINELLI 

Olympe de Gouge. autrice del.'a «Dichiarazione dei diritti della donna». 
A duecento anni dalla pubblicazione del testo, il convegno «Asimmetrie 
della cittadinanza» ha ricordato la figura della rivoluzionaria francese. 

• f i ROMA. Il 3 brumaio anno 
II dalla Rivoluzione francese 
(30 ottobre 1793) il deputato 
Amar in un rapporto presenta
to alla Convenzione nazionale 
sosteneva che le donne -non 
debbono uscire dalla famiglia 
per mischiarsi agli affari di go
verno». Perché? Perché «le fun
zioni private a cui le donne so
no destinate dalla natura stes
sa ineriscono all'ordine gene
rale della società, questo ordi
ne sociale ò il risultato della 
differenza che esiste tra l'uo
mo e la donna. Ogni sesso 0 
chiamato a un generi' di occu
pazione che gli 0 propria; la 
sua azione ò circoscritta all'in
terno di questo ambito, che 

non può varcare, in quanto la 
natura che ha posto questi li
miti all'uomo, comanda impe
riosamente e non tollera legge 
alcuna». Le funzioni che la Na
tura ha voluto riservare alle 
donne sono «di dar inizio all'e
ducazione degli uomini; inizia
re lo spinto e il cuore dei fan
ciulli alle pubbliche virtù e 
istruirli nel culto politico della 
libertà» Eccoci di Ironie all'è-
splicilazione di uno dei motivi 
dell'esclusione delle donne 
dal terreno della citladinanza 
I* donne non possono parte
cipare alla sfera pubblica non 
perché non ne siano capaci, 
ma perché sono «naturalmen
te» destinate alla slera familia

re: l'appartenenza alla comu
nità familiare, in quanto mogli 
e madri, impedisce loro di es
sere «cittadine». Che cosa era 
successo in quattro anni? I 
principi universali dell'89 ave
vano avuto dunque una vita 
cosi breve? 

Tanto universali, in realtà, 
quei principi non lo erano mai 
stati. Se ne era accorta (e lo 
aveva denunciato) già Olym
pe de Gouge che. nel settem
bre del 1701. pubblicò una Di
chiarazione dei diritti della 
donna, In 17 articoli l'autrice 
critica la pretesa universalità 
della Dichiarazione dell'89 e 
rivendica una compresenza 
dei due sessi sul terreno del 
politico, pensando alla possi
bilità di una relazione egualita
ria tra i sessi. Il testo della De 
Gouge, assieme alla V'indica-
tton ol the riglits o! womun, 
scritta nel 1792 da Mary Woll-
stonecraft, rappresenta un pro
totipo delle rivendicazioni del
le donne in termini di diritli, 
Dall'analisi di queste due pub
blicazioni ha preso le mosse il 
convegno «Asimmetrie della 
cittadinanza: diritti e doveri 
delle donne» che si ò svolli) a 
Roma venerdì scorso, organiz

zato dalla Fondazione Lelio e 
Lisli Basso in collaborazione 
con la Società italiana delle 
Storiche. Una giornata di stu
dio a cui hanno partecipato 
Angela Groppi, Annarita Butta
fuoco, Paola Gaiotti De Biase, 
Anna Rossi Doria, Vinzia Fiori
no. Gabriella Bonacchi, Chiara 
Saraceno, Ute Gerhard, Letizia 
Gianfonnaggio. Anna Elisabet
ta Galeotti. 

In effetti la «cittadinanza», si 
e detto nel corso del dibattilo, 
sembra si sia costruita negli ul
timi due secoli anche attraver
so l'espulsione dell'elemento 
femminile E non solo perché 
nel suo costituirsi non tiene 
conto delle donne, ma perché 
il genere femminile a cui com
pete passività ed esclusione 
dalla sfera pubblica entra in 
contraddizione con una nozio
ne di cittadinanza che implica 
attività e partecipazione alla 
sovranità. Non solo. L'attacco 
ai «corpi separati» da parte del
la Rivoluzione francese ri
schiava di far crollare anche 
quel particolare corpo separa
to costituito dalla famiglia L'e
sclusione delle donne dalla 
sfera pubblica diventava ne
cessaria per salvaguardare l'u

nita della famiglia. Un'unità 
basala non sulla cancellazione 
della molteplicità dei suoi 
membn, quanto invece su un 
principio gerarchico. La fami
glia rimaneva cosi corpo sepa
rato, ma non antagonistico al
la cultura dei "Cittadini" Le 
donne dunque sono stale «co
struite» come dipendenti nel 
matrimonio. 

A Olympe de Gouge va il 
merito di aver colto non solo la 
contraddizione dei pnncipi 
universali della Rivoluzione 
francese con la negazione dei 
diritti delle donne, ma anche 
di aver attacato il potere e l'au
torità nella sfera privala, in mo
do particolare nelle relazioni 
tra uomo e donna. De Gouge 
denuncia: il dispotismo e la 
violenza che regnano nelle re
lazioni private Ira uomo e don
na vengono ignorati, nascosti 
sotto i concetti di «diruti di fa
miglia» e di «sfera dell'intimità». 
I.a sua Dichiarazione ò una ri
chiesta ad interprelare termini 
come libertà, uguaglianza e di
gnità in una prospettiva fem
minile Una richiesta che sem
bra ancora valida, come ha af
fermalo lite Gerhard 

Post scriptum 
Il grande rumore della no

stra politica é oggi alimentato 
«incile dalla ripresa di antiche 
diatribe che hanno diviso e 
contrapposto liberali e sociali
sti. Non dico che non ci siano 
questioni da regolare, in pro
posito, ma dovrebbero essere 
regolate in positivo: quali ele
menti del liberalismo e del so
cialismo hanno superato la 
prova storica? E quali invece 
no? Questo - parrebbe - im
porta alla gente comune ma. 
credo, anche agli studiosi sen. 
Il resto é una polemica tra fa
zioni arroccate a difesa o bra
mose di lucrare rendite politi
che. Ma e anche una polemica 
che impedisce di vedere ana
lizzare il nuovo, che non é cer
to poco né poco importante. 
Liberalismo e socialismo sono 
state due grandi culture entro 
le quali si sono sviluppate (ma 
anche inviluppate) analisi che 
hanno come sistema di riferi
mento quella società che giu
stamente chiamiamo «ottocen
tesca», che c'ò realmente stala 
ma che in larga misura non c'ò 
più, L'eredità positiva che in
dubbiamente esse ci lasciano 
non può obbligarci a coaside-
rare la politica di oggi come 
l'attuazione di una dottrina o 
dell'altra. Che la politica deb
ba «attuare dottrine» mi sem
bra in generale una concezio
ne deformata e deformante 
della politica, spacciata per 
una sorta di concorso a catte
dre di filosofia. Quando una 
concezione del genere si affer
ma non si ha soltanto una poli
tica dottrinaria, dogmatizzata, 
chiusa al nuovo, ma una strut
turale incapacità di far funzio
nare davvero uno Stato di dirit
to e una democrazia, che han
no bisogno di antiformalismo 
e di una pronta percezione 
della realtà in movimento. Ab
biamo certo bisogno di specia
listi che si occupino di politica, 
ma non di nuovi ideologi. Ab
biamo bisogno di politici colti, 
non di politici che si atteggia
no a filosofi. Sennò continue
remo ad avere troppi intellet
tuali falliti come politici e trop
pi politici falliti come intellet
tuali, 

dalle "Edizioni Europee» Ad 
apertura del pruno numero ( li
re 18.000. pp iò5 i. Gualtiero 
De Santi propone un estratto, 
dall'opera di Edmond Jabes // 
libro dell'ospitalità pubblu ata 
in questi giorni dall'editori' 
Cortina (a cura di Antonio Pre
te) Seguono jx>es)e di Giam
piero Neri. Dario Bellezza. Do
natella Bisutti. Gregorio Scali-
se, Plinio Penili Ampio spazio 
ò riservalo alla critica (con ie-
censiom e saggi) e alla poesia 
dialettale e straniera 

Caro Spinosa 
rallarmismo 
è solo 
previdenza 

GIULIO CARLO AROAN 

Riceviamo una breve il-
sposta di Giulio Callo Ar 
(turi all'articolo di Nicolo 
Spinosa pubblicalo lunedì 
scorso su questa pagina 

Caro Spinosa. 
coi tempi che corrono l'al

larmismo e solo previdenza. Il 
patrimonio culturale, da più 
parti insidiato, per la colpevole 
indifferenza del governo, sarà 
presto più vulnerabile. L'art. IL' 
del nuovo Concordato pone 
una gran parte del patrimonio 
artistico sotlo il controllo de!-
l'autontà ecclesiastica; col re
gime comunitano dei mercati, 
che andrà in vigore nel '93. le 
opere d'arte antica potranno 
uscire e circolare come qual
siasi altra merce. Avvisato e 
scongiuralo, il governo ha fatto 
orecchi di mercante. In queste 
condizioni noi studiosi abbia
mo il dovere di esigere che, 
senza deroghe o eccezioni, 
venga rispettato il fondamen
tale principio dell'assoluta ina 
lienabilità di tutto ciò che <s 

dello Stato. E sia chiaro . pre
stili cronici sono alienazioni 
appena dissimulate. 

Vero, lo scambio di materia
li documentari tra i musei ita
liani e gli stranieri può essere 
utile agli studi, ma la questione 
è da trattare sul piano interna
zionale in base a cnten di reci
procità. E questa non é previ
sta. Ancor più grave la cessio
ne per cosi dire temporanea 
delle cose scavate da missioni 
straniere, nulla di simile, ch'io 
sappia, è concesso alle missio
ni di scavo italiane all'estero. P. 
vero che molte cose anche im
portantissime vengono portate 
via clandestinamente in musei 
stranieri (vedi Malibu): ma è 
da stolti sperare di eliminare 
gli illeciti legittimandoli. 

Quanto ai depositi dei mu
sei, sai benissimo che non e 
vero che rigurgitano di capola
vori ignorati, trascurati, caden
ti. Se ce ne sono, é perché do
vranno essere rcstauraU e stu
diarli più a fondo. 1 musei non 
sono soltanto luoghi di esposi
zione, ma di consultazione-
come le biblioteche. Le cose di 
minore importanza, che qui 
possono essere oggetti di stu
dio, in paesi remoti non rap
presenterebbero certo l'antica 
arte italiana. 

È giusta la tua deplorazione 
per i prestiti dei musei a mini
steri, ambasciate, uffici vari, 
ma l'accaduto conferma la 
mia idea che le opere dei mu
sei debbono stare nei musei. 
Molli anni fa di quelle opere 
prestate si tentò una verifica. 
per due terzi irreperibili. An
che quelli, insomma, erano 
prestili cronici, senza nlorno 

Chiuderò scherzando. All'i
neffabile progettata leggina 
aggiungerci un ultimo articolo 
di saggezza tutta napoletana: 
chi ha dato ha dato ha dato, 
chi ha avuto ha avuto ha avuto, 
funicoli funicolà. 
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